



2 marzo 2007
GEREMIA, IL PROFETA FERITO 


Il profeta di “Dio dentro il cuore”, più forte di ogni tragedia.

Il tempo e la figura di Geremia
· La figura e lo stile:

Per comprendere a fondo la figura di questo profeta è necessario tenere presente i tratti che costituiscono la sua identità. 
Un secolo dopo Isaia, Geremia di Anatot visse e predicò nel regno di Giuda, tra il 622 e oltre il 587 a. C.
È un periodo travagliato, che porterà alla caduta di Gerusalemme, del Tempio e delle istituzioni che reggevano il popolo di Dio. In altre parole, esso perderà tutto ciò che gli conferisce un’identità e una dignità.

Geremia è un profeta di stirpe sacerdotale. Il suo nome significa: “Jahvè rivelerà”, anche se l’etimologia è incerta. Come suo padre, il sacerdote Hilqijjahû, Geremia porte un nome jahvista, Jirmejahû (scritto anche nella forma abbreviata Jirmejâ). 

Non si tratta di una stirpe sacerdotale qualunque. Appartiene ai sacerdoti che abitano in Anatot e che hanno alle spalle una storia di maledizione divina. 

Ai tempi del sacerdote Eli (risaliamo nel tempo di circa 300-350 anni), quando Samuele dimorava presso il santuario di Silo e il tempio di Gerusalemme non esisteva ancora, Dio aveva chiaramente minacciato l’anziano sacerdote a motivo della sua debolezza nell’educare i figli i quali, profittando del ministero loro affidato, si riempivano le tasche di soldi, ecc. Dio assicurava di respingere tale dinastia di sacerdoti e di scegliersene un’altra più fedele. 

Il compimento di tale profezia era avvenuto al tempo di Salomone. Sarà questi a esiliare ad Anatot il sacerdote Ebiatar, discendente di Eli, scegliendo per la cura del Tempio un altro sacerdote, Sadoq. (1Re 2, 26-27). 

Un altro dato importante è il contesto storico in cui il profeta è chiamato: È in questo momento che si produce il maggiore avvenimento del regno, la riforma politico-religiosa intrapresa dal re Giosia grazie alla scoperta nel Tempio del libro della Legge (622). Le narrazioni sono fornite in 2 Re 22-23 e in 2 Cr 34-35. 

Egli assiste alla devastante avanzata delle armate di Nabucodonosor che riporta vittoria sugli Egiziani a Karchemis (605), ma che non è (come , ingannandosi pensa Israele) liberatore e nemmeno un avversario facilmente superabile.

Gli assedi e la conquista di Gerusalemme danno ragione al “realismo politico” di Geremia. Egli intanto passa per disfattista.

Ma, a tragedia compiuta, Geremia sceglie l’esilio con i suo popolo.

Geremia, sia per la predicazione che per le vicende della sua vita avrà un enorme influsso nel giudaismo e nel N.T.
· La composizione dell’opera

· Il libro di Geremia – cui ha posto mano il segretario Baruc (c. 36) – comprende 52 cc., frutto di successivi rimaneggiamenti:

·  oracoli contro Giuda e Gerusalemme (cc. 1-25);

·  oracoli di consolazione (cc. 26-35 e 30-31);

·  tratti biografici di Geremia (cc. 36-45);

·  oracoli contro le nazioni (cc. 46-51).
· Dal cap. 36 sappiamo che, nella sua prima edizione, il libro fu bruciato pezzo per pezzo dal re Joiakim. Geremia lo fece riscrivere aggiungendo altri brani.

·  Accanto a Geremia nel canone compaiono le 5 Lamentazioni di un anonimo che descrivono l’infinito dolore per la caduta della Città Santa.

·  Compare pure il libro di Baruc, splendida preghiera penitenziale e di speranza per gli esiliati.
· Il messaggio

Il messaggio di Geremia parte dalla lettura di fede degli avvenimenti angosciosi che stanno per abbattersi su Israele :

«Il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne screpolate» (2, 13)

e cioè il peccato di ingiustizia, di formalismo nel culto (c. 7), di idolatria, commesso dal popolo ebraico, a cominciare dal re, fino ai sacerdoti e ai falsi profeti.
Geremia prospetta una religione  “interiore”, del cuore: dal cuore esce il male (4,4; 17,9; 18,12);   
Dio vuole un cuore circonciso (4,4; 9,24-25);         
Dio farà la nuova alleanza messianica: 

«La scriverò nel cuore» (3,31-34).

Geremia stesso, nel travaglio della sua vocazione-missione, si manifesta come l’Israelita dal cuore nuovo: 

«Mi hai sedotto, Signore, e mi son lasciato sedurre» (20,7)

(Liberamente tratto da “I Profeti e i libri profetici” di S. Amsler/J. Asurmendi/J. Auneau/R. Martin-Achard; “Viaggio dentro la Bibbia” di C. Bissoli)
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